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La nave-scuola sovietica «Sedov» 

Crociera del sole 
er il veliero più 

del mondo 

È passato da Genova, con il suo carico 
di cadetti che per tre mesi gireranno 

nel Mediterraneo. Quando nacque (nel '21) 
trasportava merci dall'Europa al Sud America 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Tre sono le visioni più toc
canti: una bella donna, un puledro che cor
re Ubero ed un veliero sotto vento*. Lo so
steneva Honoré de Balzac ed è diffìcile non 
essere d'accordo con lui, specie se si ha la 
fortunata occasione (oggi sempre più rara) 
di seguire una nave a vela In corsa. Una 
occasione toccata al genovesi che hanno 
seguito la partenza della «Sedpv», nave 
scuola sovietica. Il veliero, uscito lenta
mente dalla diga foranea, è stato Investito 
da una tramontana fortissima, ha grada
tamente ricoperto 1 suol quattro alberi di 
vele e poi, Inclinato e sempre più veloce, si 
è allontanato verso sud, come un grande 
gabbiano. A bordo, per armare le 24 vele 
stavano lavorando non meno di 150 uomi
ni, fra equipaggio e cadetti. 

La tSedov è 11 più grande veliero che 
attualmente corra 1 mari. Il suo scafo d'ac
ciaio è lungo 117,5 metri, largo 14,6 con un 
dislocamento di 6.339 tonnellate, quattro 
alberi d'acciaio grossi come la colonna 
Tralana e aiti 57 metri, un sistema di vele 
che una volta completamente steso, offre 
al vento una superficie di 4.192 metri qua
drati. Per avere un'idea più accurata delle 
dimensioni di questa «nave a paio» ricor
diamo che la 'Amerigo Vespuccb, l'elegan
te veliero della nostra marina, è lunga 82,4 
metri ed ha una velatura di 2.100 metri 
quadrati. 

Passeggiando sulla coperta a naso In su 
si ha l'Impressione d'essere prigionieri d'u
na grande arpa tale è l'intrico — apparen
te. naturalmente — di cime, scotte, cavi 
d'acciaio e catene, circa 300, che costitui
scono le manovre 'dormienti* e 'correnti» 
della nave. 'Sembra diffìcile — replica sor
ridendo Vladimir Aleksevev, primo uffi
ciale della nave — ma e semplice come 
condurre la più piccola delle barche a vela. 
Solo ci vuole più tempo e un po' più di 
fatica*. 

Tempo almeno un'ora dal momento del
l'ordine di spiegare le vele a quello in cui 1 
più giovani gabbieri, arrampicati a 57 me
tri di altezza (una casa di venti plani—) 
mollano l'matafioni; gli spezzoni di sago
la utilizzati per tenere la tela arrotolata, e 
stendono il controvelaccio. Fatica tanta, 
perchè 1150 uomini, tanti ne sono necessa
ri, fanno tutto a mano azionando, sempre a 
forza di braccia, anche I verricelli che ser
vono per alzare le grandi vele quadre di 
maestra e di trinchetto. Poi quando la nave 
va, col vento a favore, per mantenere la 
rotta ci vogliono quattro uomini che impu
gnino le due grandi ruote attraverso le 
quali passano Icavi d'acciaio che governa
no 11 limone. 

Un ritorno indietro 
nel tempo 

A bordo del *Sadov*, che ha come porto 
di armamento Riga, sul Baltico e attuai» 
mente è In crociera nel Mediterraneo, si 
formano — con corsi di tre mesi — 1 futuri 
ufficiali della marina da pesca dell'URSS. 
A terra Imparano le materie tradizionali e 
apprendono le cognizioni più utili per 11 
futuro mestiere. Poi, nel tre mesi di crocie
ra, tornano indietro nel tempo: imparano a 
manovrare le grandi vele, a fare il punto 
col sole, a orientarsi sul cielo stellato, a 
usare l'ago da vele e gli altri attrezzi d'una 
marineria dimenticata. SI annoiano? Non 
è Inutile una didattica manifestamente fi
ne a se stessa?'Tutt'altro — replica li capi
tano Alekseyev — sono veramente entu
siasti per questa esperienza con cui pre
miamo I migliori fra gli allievi. Purtroppo i 
posti sono pochi rispetto alle domande, 
questo è il problema— *. 

La 'Sedov* — come ci ricorda il suo co
mandante Aleksey Perevpzchikov — ha 
una storia avventurosa. È sceso in mare 
nel 1921 in Germania, nel cantieri di Klel, 
costruito per trasportare merci varie dall' 
Europa al Sud America e all'Australia. SI 
chiamar* *M&gdalena Vlnnen* e sino al 

1936 fece la spola sulla rotta degli alisei 
portando macchinari e nitrati, lana e vino. 
Poi — ribattezzato •Commander Yanson 
— venne trasformato In nave scuola per 50 
cadetti della marina mercantile tedesca. 
alla fine della guerra, Insieme con un altro 
grande veliero — li 'Kruzenstern* — venne 
consegnato all'URSS In riparazione del 
danni di guerra. Rimesso a nuovo e con il 
nome di 'Sedov* (è quello di un grande na
vigatore ed esploratore russo morto di 
stenti nel 1914 mentre, a piedi, con due 
compagni, tentava di raggiungere 11 polo 
nord) livellerò ha solcato 1 mari come nave 
per ricerche oceanografiche. 

Nell'81 l'ultima trasformazione: rimesso 
a nuovo, riarmato e completamente'ri
strutturato (le stive ospitano numerose au
le, sale di studio, un cinema teatro ed una 
sala festa da far Invidia ad un transatlanti
co) accoglie 164 cadetti, sei Insegnanti e 10 
persone di equipaggio. 

Il fascino di una 
grande tradizione 

Gran parte del fascino della *Sedov*, ol
tre che nella maestosità delle sue strutture, 
sta forse nel suo essere essenzialmente un 
autentico veliero e non una nave scuola 
costruita per »non dimenticare* 1 velieri. 
Testimonianza viva di una esperienza u-
mana iniziata a metà del secolo scorso con 
1 famosi 'Clipper*. Erano, queste, piccole e 
velocissime navi a vela costruite per un ra
pido trasporto di persone e merci nelle tra
versate oceaniche. Famose sono legare fra 
1 comandanti di queste navi: nel 1866 cln-

fue tcllpper* lasciarono il porto cinese di 
'oochow alla volta di Londra, carichi di 

the. Dopo appena 98giorni tre raggiunsero 
la foce del Tamigi risalendolo sino al docks 
della capitale. In palio c'erano migliala di 
sterline di soprannoio per chi riusciva a 
piazzare per primo ed al prezzi più alti 11 
carico. 

Il più grande di tutu 1 velieri è stato co
munque Il 'Preussen*. varato ad Amburgo 
nel 1902: aveva cinque alberi d'acciaio ed 
era lungo 132 metri. Fra l velieri con scafo 
in legno il più grande fu l'americano 
«Greaf. Republic* del 1853, aveva quattro 
ponti e altrettanti alberi. Bruciò nel viag
gio inaugurale. 

Un tentativo più recente di abbinare 1' 
acciaio alla vela fu quello degli armatori 
del 'Thomas Lawson*. del 1902, che aveva 
addirittura sette alberi di 59 metri l'uno ed 
era manovrato da soli 16 uomini grazie al
l'uso del verricelli a vapore. Navigò per 
cinque anni affondando poi alle isole Sal
ly, a sud ovest delle coste Inglesi 

Dopo la prima guerra mondiale sembrò 
ormai decretata la fine della marineria a 
vela. Fece eccezione un balzano armatore 
finlandese, tale Gustav Ericson, che negli 
anni 20 e 30 mise in mare una dozzina di 
brigantini armandoli con equipaggi di ra
gazzi per risparmiare sulle paghe. Una 
compagnia di navigazione che finì a picco 
Insieme con l'ammiraglia — la 'Perzogin 
Cecile* —, un brigantino a palo naufragato 
sugli scogli della Cornovaglia. 

Attualmente ci sono una cinquantina di 
velieri ancora In servizio, In gran parte uti
lizzati come navi scuola. E la tradizione 
continua (nonostante 1 naufragi — quello 
del danese 'Kobenhavn* del 1928, dlssolto-
sl nel nulla con 40 cadetti e quello del tede
sco 'Pamlr* del 1958 capovoltosi In una 
tempesta nella quale si salvarono solo In 
sei degli 86 che si trovavano a bordo). Una 
tradizione che unisce tutti gli uomini di 
mare anche nelle più piccole cose, come la 
paziente spiegazione al novellino che di 
tcorde* non si deve mal parlare a bordo dì 
un veliero, se non per Indicare quella 'data 
volta* al battaglio della campana o l'abitu
dine di zittire lì malcapitato colto a fischia
re a bordo. SI può fischiare, lo sanno tutti, 
solo nel più tremendi momenti di bonac
cia, plano plano, per chiamare il vento. 

Paolo Seleni 

ornata a scioperare la Fiat 
rafiori hanno vinto la paura, 
con punte di sciopero che han
no toccato l'80-90r« in intere 
officine come il LAM, le linee 
di montaggio dei motori, le au
siliarie. 

E, per restare sempre in casa 
di Agnelli, hanno scioperato al-
i'80'» i 4000 operai delle linee 
di montaggio della Fiat di Ri-
valta, al 90'« i 4000 delle fon
derie Teksid di Carmagnola, al 
70', quelli della Motori Avio, 
al 90', quelli dell'IVECO telai. 
al 95'i i lavoratori della Fiat 
SPA Stura, al 90-100'* quelli 
della Fiat TTG e dell'Abarth. 
al 90', i 5000 lavoratori della 
Lancia di Chivasso, che sono 

Eure usciti in corteo dalla fab-
rica per manifestare. Tra l'al

tro, fabbriche come la SPA 
Stura e la Lancia di Chivasso 

sono già al terzo o quarto com
patto sciopero (tutti regolar
mente ignorati dalla Rai-tv e 
da altri organi di informazione) 
contro il modo in cui è stata 
impostata questa vicenda del 
«costo del lavoro». 

Accanto alla Fiat, la cronaca 
della giornata di lotta riporta 
molti dei più «bei nomi» del 
mondo industriale torinese, 
dalla Pirelli di Settimo alla 
Farmitalia. all'ILTE, Carello, 
Solex, Microtecnica, Acritalia, 
Vertek-Finsider, grandi fabbri
che bloccate al pari di decine di 
medie e piccole aziende. Mi
gliaia di lavoratori si sono ritro
vati ieri mattina in piazza Sa
botino ed hanno raggiunto in 
corteo il centro della città, ma
nifestando davanti alla Rai. 
Contemporaneamente centi

naia di altri lavoratori presidia
vano per l'intera giornata una 
tenda di lotta eretta in piazza 
Crispi, i lavoratori della Pirelli 
di Settimo invadevano per 
mezz'ora l'autostrada Torino-
Milano ed altri cortei e manife
stazioni erano segnalate in va
rie località. Ad Aosta hanno 
scioperato i 3700 lavoratori del
la Cogne, ad Asti, Alessandria, 
nel Cuneese quelli di numerose 
fabbriche. 

Ma la protesta non è rimasta 
circoscritta nell'industria. 
Hanno scioperato ieri a Torino 
le commesse di vari supermer
cati, gli impiegati del comune 
di Torino e di vari comuni della 
provincia. Un terzo dei tram 
sono rimasti nei depositi ieri 
pomeriggio. La stazione di Por
ta Nuova è rimasta bloccata 

per 24 ore: sono partiti solo al
cuni convogli guidati da milita
ri del Genio. E da ieri sera sono 
entrati in sciopero per un gior-
notutti i macchinisti del com
partimento di Torino e di ferro
vieri delle stazioni di Torino 
Porta Susa, Alessandria, Asti, 
Chivasso e Bussoleno. 

Tutti questi scioperi — ecco 
un altro fatto rilevante — sono 
stati proclamati dai consigli di 
fabbrica e di azienda, nella 
maggior parte dei casi unitaria
mente dai delegati iscritti alla 
CGIL, alla CISL e alla UIL, in 
assenza di direttive od anche 
contro le indicazioni ufficiali. 
Davanti a diversi stabilimenti 
Fiat la UIL ha fatto distribuire 
ieri mattina un volantino che 
incitava a non scioperare: il ri
sultato è stato che lo sciopero è 

riuscito meglio proprio nei re-

earti dove c'è un delegato delta 
IIL. 
Si sta insomma riproponen

do quella spinta dai luoghi di 
lavoro che, proprio qui a Tori
no negli anni 60, determinò le 
prime concrete esperienze di u-
nità sindacale. Si vanno fra l'al
tro diffondendo prese di posi
zione di delegati CISL che si 
dissociano dalla linea nazionale 
della loro organizzazione: lo 
hanno fatto per esempio i dele
gati FIM-CISL delle Ferriere 
Finsider (ex Teksid Acciai 
Fiat) e di tutti gli stabilimenti 
Olivetti del Canavese, che in un 
documento pubblico definisco
no «di enorme gravità» i decreti 
del governo ecf «ancor più gra
ve» il consenso della CISL. 

Michele Costa 

Sciopero oggi 
a Fiumicino: 

voli cancellati 

ROMA — Disagi sono previsti 
all'aeroporto di Fiumicino. È i-
niziato infatti ieri 6era alle 
20,30 e si concluderà olle 24 di 
oggi lo sciopero dei dipendenti 
della società Aeroporti di Ro
ma proclamato dal Consiglio di 
azienda. Sui voli internazionali 
e nazionali si potranno regi
strare notevoli ritardi nella 
partenza dei voli e nelle opera
zioni di riconsegna bagaglio. «Il 
problema di fondo è, e rimane, 
la tutela del posto di lavoro 
messo in discussione dagli at
teggiamenti della direzione». 

redditi superiori (di 20 e di 24 
milioni). 

Sono cifre tutte da verifi
care, perché di conti ne circola
no tanti in questi giorni. Un i-
stituto di ricerca americano, il 
DRI (Data Resources Institut) 
ha calcolato che, alla fine dell' 
anno, con un'inflazione scesa al 
10f, il salario reale sarà negati
vo e perderà circa lo 0,5 per 
cento. 

Il dipartimento economico 
di Palazzo Chigi nella convulsa 
fase finale della trattativa, ave
va stilato un documento nel 
quale sottolineava che il taglio 
di sei punti (non tre) della con
tingenza, avrebbe fatto scende
re l'inflazione dal 12% tenden
ziale all'll', e che l'altro uno 
per cento sarebbe stato abbas
sato dalla manovra su prezzi, 
tariffe ed equo canone. Quel 
che conta, dunque, al di là della 
querelle sui numeri, è proprio 
l'attendibilità di quell'ipotesi 
di partenza: che i decreti varati 
riescano a portare giù di due 
punti l'inflazione. 

Bisogna ricordare, innanzi 
tutto, che nei provvedimenti 
governativi non c'è alcun bloc
co di tariffe e prezzi ammini
strati per tre mesi. C'è scritto 
soltanto che la media pondera-

Mercoledì 
in Parlamento 
ta di essi resterà dentro il 10%. 
Si affida, poi, al CIP (Comitato 
interministeriale prezzi) la ge
stione dei tempi e delle quanti
tà degli aumenti. Il blocco dell* 
equo canone è, finora, soltanto 
un impegno, perché dovrà esse
re predisposto un disegno di 
legge (non un decreto in questo 
caso) sul quale si sa già che la 
maggioranza non è compatta: i 
liberali non lo vogliono. Dun
que, l'efficacia di quella che il 
governo aveva chiamato una 
«spallata» all'inflazione, è appe
sa a molte incognite. 

Ma il ragionamento di Palaz
zo Chigi può anche essere rove
sciato. Il governo ha predeter
minato 9 punti di contingenza 
con l'obiettivo di far scendere 
l'inflazione al 10%. Ma se l'in
flazione scendesse al 10%, gli 
scatti di contingenza quest'an
no sarebbero soltanto 10 e non 
12. Dunque, ci sarebbe la diffe
renza di un solo punto a fine 

anno. Perché ridurne subito 
tre? Perché tutto il peso della 
manovra poggia proprio sui sa
lari. In altri termini, se il gover
no avesse compiuto davvero 1' 
operazione «d'urto», comin
ciando dalla testa (blocco di ta
riffe e prezzi, riduzione delle 
rendite, ecc.) e non dalla coda 
(la scala mobile), non ci sareb
be stato bisogno di tagli tanto 
drastici alla contingenza. A-
vrebbe avuto, cioè, ragione la 
CGIL che bastavano aggiusta
menti non traumatici dal lato 
delle retribuzioni per garantire 
il raggiungimento dello stesso 
obiettivo. E un ragionamento 
circolare? No, si tratta di capi
re fino in fondo che si è fatto 
perno principalmente sul sala
rio perché questa è l'unica va
riabile che il governo poteva 
davvero mettere sotto control
lo. 

L'altro messaggio «rassicu
rante» della giornata viene dal 
ministro del Tesoro Goria il 

quale ha deciso, insieme alla 
Banca d'Italia, di ridurre dal 17 
al 16% il tasso di sconto venti-

Quattro ore dopo l'emanazione 
el decreto sulla scala mobile. 

La Borsa ha reagito positiva
mente e l'indice della piazza 
milanese è salito del 2,23%. Al
cuni, tuttavia, hanno giudicato 
la decisione troppo prudente. 
La Confindustria, tuttavia, 
proprio ieri ha chiesto che i tas
si d'interesse effettivi scendano 
di due punti e ha messo in moto 
una vera offensiva verso le ban
che. Ma il primo istituto a dare 
seguito all'indicazione del Te
soro, il Banco di Napoli, ha fat
to scendere i tassi di interesse 
massimi (top rate) appena del
lo 0,75%. Segno evidente che il 
conflitto tra autorità moneta
rie, industriali e banchieri è 
tutt'altro che sopito. 

La manovra monetaria, tut
tavia, è sottoposta anche ad al
tre incognite che vengono prin
cipalmente dall'estero. Il mar
co sta salendo rapidamente: 
proprio ieri ha raggiunto il 
massimo sulla lira (619 lire), 
mentre il dollaro sta scendendo 
a ritmi fino a pochi giorni fa 
imprevedibili. Il Belgio ha alza
to il suo tasso di sconto per di
fendere il franco che resta — 

anche se lì la scala mobile è sta
ta abolita d'autorità — una 
moneta debole nello SME. C'è, 
insomma, il pericolo che la lira 
si trovi presto nella necessità di 
un riaggiustamento. E c'è an
che la tentazione che si possa 
approfittare dell'occasione per 
decidere una svalutazione con
sistente, tale da garantire ai 
profitti degli industriali un so
stegno ancora più deciso di 
quello assicurato con la ridu
zione della scala mobile. 

Goria, ieri, ha risposto a que
ste preoccupazioni sostenendo 
che «la lira non corre alcun pe
ricolo all'interno dello SME. 
Sia io che la Banca d'Italia — 
ha aggiunto — vigiliamo atten
tamente sui mercati valutari, 
mercati che in questi giorni 
danno segni di eccitamento. 
Tuttavia, c'è assoluta tranquil
lità, perché la lira è al di fuori 
delle tensioni speculative». La 
riduzione del tasso di sconto è 
stata — aggiunge il ministro 
del Tesoro — «una decisione 
ben meditata, presa al momen
to giusto». Secondo molti, tut
tavia, la scelta del momento è 
stata politica, non tecnica, per
ché le condizioni di una ridu
zione c'erano già prima dell'in
tervento sulla contingenza. In

fine, Goria sottolinea che l'ul
teriore limatura dei tassi dei 
BOT (mezzo punto in meno) 
non allontanerà i risparmiatori. 
Anzi, egli spera che «si possano 
ridurre ancor di più i rendi
menti». 

In ogni caso, appare chiaro 
che si procede a piccolissimi 
passi e con grande cautela men
tre le banche continuano a di
fendere tenacemente le rendite 
finanziarie accumulate in que
sti anni. Non è vero, dunque, 
che i pesi e le misure siano bene 
equilibrati: ancora una volta il 
fardello della lotta all'inflazio
ne cade principalmente sulle 
spalle dei lavoratori dipenden-_ 
ti. Per la parte fiscale, oltretut
to, siamo ancora in attesa di ve
dere cosa conterrà il provvedi
mento sulla tassazione dei la
voratori autonomi e delle im
prese. Tutto è rimasto a livello 
di puri impegni verbali, anche 
se la parola del ministro Visen
tin! è senza dubbio affidabile. 
Lo dimostra il fatto che non ha 
cambiato di una virgola la sua 
opinione e non ha concesso pro
prio nulla al tavolo della tratta
tiva. 

Stefano Cingolani 

(che pure al varo del decreto 
aveva mostrato più preoccupa
zione che soddisfazione) è pe
raltro un indizio significativo 
dei seri timori nutriti dalla diri
genza socialista. Facendo i con
ti. a Via del Corso ci si è eviden
temente resi conto che il «pri
mo governo a guida socialista» 
si è alienato grandi masse di la
voratori e di opinione pubblica 
senza perciò guadagnarsi la 
lealtà di alleati più infidi che 
mai. Da qui, anziché uno sforzo 
di chiarimento e di disponibili
tà el dialogo, la decisione di fa
re quadrato attorno all'atto au
toritario del governo, e di scre
ditare ogni voce di opposizione 
come frutto di «settarismo pa
leocomunista» o come risultato 
di «patti segreti», e impresenta
bili, tra i comunisti e quegli im
prenditori contrari a dare a 
Craxi l'assenso richiesto. 

Si è così messa in moto una 
«campagna di chiarimento», tra 
conferenze-stampa e assemblee 
di quadri di partito, segnata da 
una sola parola d'ordine: il de
creto del governo è giusto ed 

La DC spinge 
i socialisti 
equo, l'opposizione della mag
gioranza della CGIL e della si
nistra politica del Paese nasce 
da «pregiudiziali» nutrite di «in
confessabili nostalgie compro
missorie». 

La versione più volgare di 
questa tesi appartiene appunto 
a De Micheli. Ai segretari pro
vinciali e regionali del PSI egli 
ha fatto ieri questo resoconto 
delle ultime convulse ore della 
trattativa sfociata nell'inter
vento autoritario del governo: 
•Non firmate, non aderite, noi 
vi daremo molto di più: ecco 
che cosa hanno detto i comuni
sti della CGIL ai dirigenti con
findustriali nella fase finale del 
negoziato, pur di ottenere un 
rifiuto della proposta govenati-
va da parte del fronte impren
ditoriale*. Il ministro del Lavo

ro dovrebbe portare delle pro
ve, se non vuol esser tacciato 
come un bugiardo. 

Ma la sostanza delle «argo
mentazioni» di De Michelis è 
stato anche il filo conduttore 
della conferenza-stampa tenu
ta ieri mattina da Martelli, Spi
ni, Formica, Marianetti. L'uni
ca cosa che i dirigenti socialisti 
non avevano messo in conto è la 
spiegazione che Spini, vice-se
gretario in rappresentanza del
la «sinistra lombardiana», ha 
offerto della decisione di Craxi, 
una autentica «voce dal sen fug
gita»: «II governo era di fronte a 
un bivio — egli ha detto — o si 
dichiarava impotente oppure 
procedeva come ha proceduto*. 
Dunque, nient'altro che un cal
colo di bottega, quello che Mar
telli cerca di spacciare come 

uno dei capitoli più importanti 
dell'azione di governo. 

La violenza della campagna 
di propaganda del «vertice» so
cialista non è peraltro servita a 
nascondere le apprensioni che 
esso nutre sulla sorte dei decre
ti, al momento dell'aspra batta
glia che già si preannuncia in 
Parlamento (sono di ieri le du
rissime prese di posizione an
che del PdUP e della Sinistra 
indipendente). Ma anche qui si 
assiste a una pericolosa miscela 
di debolezza e arroganza: anco
ra De Michelis ha promesso che 
«se non passa, il decreto si rifa». 
Una, dieci, cento volte, secondo 
una non dimenticata formula
zione craxiana? 

Il presidente dei deputati, 
Formica, è parso più consape
vole dei rischi a breve termine e 
dei problemi a più lunga sca
denza che un acuirsi della lace
razione può provocare all'inte
ra sinistra. Ha invitato al con
fronto, ha dichiarato disponibi
lità a una discussione parla
mentare seria, ha esortato «a 
non rompere i piatti», ha cerca

to perfino di sostenere che il ta
glio ai salari per decreto «può 
essere un provvedimento insuf
ficiente, ma non contro la sini
stra». 

Anche altre voci esortano al
la prudenza, o esprimono chia
ro dissenso (la lettera di De 
Martino, la richiesta di Achilli 
di un'immediata riunione della 
Direzione del PSI): ma il tono 
prevalente resta segnato, pur
troppo, dalla girandola di «ka-
bulisti», se non addirittura di 
•facinorosi», affibbiati (anche 
da Marianetti, ex segretario 
della CGIL) ai lavoratori che 
manifestano in queste ore il lo
ro dissenso, dalla sicumera con 
cui si dichiara (Martelli) che 
«l'offensiva di destra per ora ha 
perso». E questo proprio nei 
momento in cui la DC rende 
più palesi i suoi progetti di ri
vincita, e i «rigoristi» repubbli
cani addebitano a Craxi il torto 
di non aver tagliato la contin
genza, giacché c'era, di cinque 
punti invece che solo di tre. 

Singolarmente, il fatto che 
l'asse moderato all'interno del

la maggioranza consideri oggi ' 
questo governo molto più alla 
sua mercé che non tre giorni fa, 
pare non preoccupare molto la 
dirigenza craxiana del PSL Ep
pure, i rapporti — col PRI ad 
esempio — Bono cosi logorati 
che le battute velenose non si 
pronunciano più a mezza bocca 
ma pubblicamente: «Spadoli
ni? — motteggiava ieri Martelli 
— È meglio che stia zitto. Una 
settimana fa, era lui che chie
deva più rigore e al tempo stes
so dichiarava irrinunciabile la 
firma della CGIL*. Peccato che 
noe la ritenesse tale il PSL 

Alla fine dei conti, su quali 
alleati fa dunque ancora affida
mento il presidente del Consi
glio? Gli sono sufficienti le ras
sicurazioni verbali fornitegli da 
De Mita quindici giorni fa? Il 
minimo che ai può obiettare è 
che tra una settimana c'è il con
gresso de: e si vedrà se il segre
tario democristiano le riterrà 
ancora valide dopo aver otte
nuto l'agognata reinvestitura 
plebiscitaria. 

Antonio Caprarica 

mando del martire Nabil Ham-
dah». L'obiettivo dell'assassi
nio è quello — scrive la forma
zione libanese, che in passato 
ha agito in Francia in collabo
razione con «Action directe» — 
•di mettere in guardia tutte le 
forze atlantiche perché si ritiri
no dal Libano e dalle sue acque 
territoriali». Seguono nuove 
minacce: «Molte teste di uomi
ni del Patto Atlantico saranno 
tagliale in Libano e fuori dalle 
mani dei nostri eroi rivoluzio
nari. Ieri è toccato a Charles 
Ray. oggi a Léonard Hunt. Do
mani sarà un altro». 

Chiunque sia il vero assassi
no del diplomatico americano 
!a sua azione è stata il risultato 
di un micidiale miscuglio di «al
ta professionalità terroristica» 
e di casualità. Ieri mattina Di-
gos e carabinieri sono tornati in 
via Sudafrica 20, davanti alla 
villetta del diplomatico ameri
cano per ricostruire con mag
giore precisione la dinamica 
dell'aggressione. Hanno accer
tato che la 123 dei terroristi è 
stata rubata un anno fa a S-

Il diplomatico 
americano 
Paolo a Roma e aveva una tar
ga falsa. E hanno confermato 
che un solo colpo ha colpito il 
funzionario. Due killer sono 
saltati sul cofano della sua au
to, un'Alfa 6 e hanno sparato 
stando in ginocchio o addirittu
ra in piedi. Hanno esploso una 
valanga di colpi, senz altro più 
di venti (per ora, però sono sta
ti trovati soltanto una decina di 
bossoli) concentrandoli su al
cuni punti del lunotto per avere 
ragione della blindatura del 
cristallo. 

Il vetro ha retto a tutte le 
sollecitazioni, è rimasto incri
nato e scheggiato, ma i proietti
li non sono passati. Solo uno è 
riuscito ad entrare dentro l'abi
tacolo dell'Alfa. Uno dei molti 
colpi sparati con estrema preci
sione in un punto debole della 

macchina, sulla parte alta del 
lunotto, proprio al bordo, sulla 
fascetta di metallo e la guarni
zione di gomma che tengono 
fermo il cristallo alla carrozze
ria. Il proiettile che ha colpito il 
diplomatico americano, è stato 
probabilmente deviato dall'ur
to con il vetro e il metallo ed 
infatti è entrato sfrangiato. No
nostante tutto ha colpito il ber
saglio, devastando la testa del 
dirigente della FMO. 

Un «lavoro* da killer esperti, 
eccenzionalmente determinati 
e freddi-1 superaddestrati spa
ratori del terrorismo intema
zionale o — come dicono in 
Questura — gli «alienati* fede
lissimi di ciò che rimane delle 
Brigate Rosse? Oppure il risul
tato di qualche «collaborazio
ne* tra componenti terroristi

che diverse? Nel caso siano le 
Br, è l'ala dura che è tornata a 
colpire (la polizia fa i nomi del
la Balzai ani, di Vittorio Anto
nini, di Antonio Gustini). La 
nuova rivendicazione di Geno
va proviene proprio da un 
gruppo dì irriducibili dell'ala 
«militarista*. Bruno Seghetti, 
Francesco Lo Bianco, Prospero 
Gallinari, Mario Moretti. 

A favore dei killer che hanno 
sparato mercoledì sera a Roma 
ha giocato non solo la fortuna e 
l'eccezionale «professionalità*. 
ma anche la possibilità di agire 
quasi senza pericolo, pratica
mente indisturbati. Il diploma
tico USA non aveva una scorta 
e l'autista che lo accompagna
va, un signore anziano, Antonio 
Mazzioli, 64 anni, è rimasto co
me pietrificato, ha avuto solo la 
forza di buttarsi tra i sedili per 
ripararsi e di gridare «Si abbas
si!. al funzionario americano. 

Nessuno alla Forza multina
zionale aveva creduto opportu
no di fornire una qualche pro
tezione ad Hunt. oltre alla mac
china Blindata. I funzionari 

della Forza multinazionale del 
Sinai ammettono candidamen
te di non aver mai pensato che 
il loro direttore potesse essere 
un «obiettivo* del terrorismo i-
taliano o internazionale. «Cre
devamo che la macchina blin
data sarebbe bastata* ha detto 
ieri mattina ai giornalisti Ro
bert Powers, Principal Officerà 
(funzionario anziano) della 
FMO, il dirigente che,'almeno 
temporaneamente, prenderà il 
posto del diplomatico assassi
nato. Il futuro direttore genera
le della FMO sarà scelto in se
guito, dopo una consultazione 
trilaterale tra Egitto, Israele e 
Stati Uniti. «Hunt non aveva 
mai ricevuto minacce — ha in
sistito Powers — ritenevamo 
che non ci fosse da preoccupar
si. Siamo sdegnati di fronte a 
questo atto di violenza che ci 
sembra assurdo*. 

I bossoli ritrovati sul luogo 
dell'attentato da Digos e cara
binieri sono tutti di calibro 
7,62, un tipo di proiettile che 
può essere sparato sia da armi 
di fabbricazione occidentale sia 

da quelle provenienti da paesi 
del Patto di Varsavia. Alla 
Questura di Roma pensano 
che, questa volta, sia stato ado-
prato un AK, il fucile d'assalto 
automatico sovietico Kalashni
kov, un mitra superpreciso e 
molto potente con un caricato
re di trenta colpi. Un segno 
particolare rinvenuto sui bosso
li ritrovati fa propendere gli in
quirenti verso questa ipotesi. Il 
Kalashnikov è un fucue diffu
sissimo, adoperato in qualche 
occasione anche dalle Brigata 
Rosse (ad esempio, a Roma, 
nell'assalto alla sede della DC a 
piazza Nicosia). 

La salma di Leamon Hunt 
verrà esposta al pubblico oggi 
pomeriggio nella sala mortua
ria dell istituto di medicina le
gale. Sabato mattina sarà tra
sportata in USA da un aereo 
americano sul quale 6alirà an
che la moglie, signora Joyce fl* 
unico figlio, Richard Bryan, si 
trova negli Stati Uniti). I fune
rali ai svolgeranno in martedì 
mattina ad Alexandria, in Vir
ginia. 

Daniela Martini 

aggiunto che «nuove indagini 
sono scattate dallo scorso mese 
di agosto sui conto di Giardtli. 
ma che i dati emersi sono tutto
ra coperti dal segreto istrutto
rio». 

«Lo scandalo Cirillo — aveva 
detto Macaluso — costituisce 
un caso esemplare del compor
tamento dello Stato e del go
verno. I governi su questa vi
cenda finora hanno mentito, 
rea è ormai giunto il momento 
di dire tutta intera la verità, 
senza reticenze ». E ha aggiun
to: «Se risultassero responsabi
lità di ministri, o anche del pre
sidente del consiglio dell'epoca, 
questi vanno denunciati e defe
riti all'alta corte per tradimen
to nei confronti dello Stato». Si 
ricorderà che quando si verificò 
la trattativa illecita per la libe
razione di Ciro Cirillo, presi
dente del consiglio era il demo
cristiano Arnaldo Forlani, mi
nistro di grazia e giustizia il de
mocristiano Adolfo Sarti 

Macaluso ha brevemente ri-

Segreto 
su Cirillo 

percorso le tappe della gravissi
ma vicenda soffermandosi in 
particolare sugli aspetti ancora 
coperti da omertà e reticenza. 
•Fu il giudice Ugo Sisti — ha 
chiesto — a dare le autorizza-
rioni per l'ingresso nel carcere 
di Ascoli a camorristi, ufficiali 
dei servizi, e al sindaco demo
cristiano Granata? Se così è. bi
sognava denunciare alla giusti
zia l'allora direttore generale 
degli istituti di prevenzione e 
pena del ministero e non pre
miarlo con medaglia d'oro. Se 
le autorizzazioni furono invece 
date dal ministro, allora il go
verno attuale deve deferirlo al
l'alta corte*. Lo stesso ragiona
mento Macaluso ha fatto sulle 
eventuali responsabilità eh» 

venissero accertate nei riguardi 
del presidente del consiglio del
l'epoca il quale aveva sotto la 
sua tutela gli apparati dei ser
vizi segreti, il Stsde e il Sismi, i 
quali — questo è certo — inter
vennero con propri uomini nel
la trattativa. «Perché è assolu
tamente impensabile — ha 
commentato Macaluso — che 
ad attivare l'interessamento di 
apparati statali possano essere 
stati i familiari dell'assessore 
Cirillo*. 

Macaluso ha invitato il mini
stro Martinazzoli a dire dun
que la verità, a spezzare il fron
te dell'omertà di governo su 
uno degli scandali più gravi che 
siano mai accaduti. «Se noe si 
danno degli esempi — ha con

cluso— tutti i discorsi. Iodevo-
lissimi, sul come va affrontata 
la lotta alla mafia e alla crimi
nalità risulteranno inutili». 

A sua volta Martinazzoli, di
chiarando di volere sfuggire al
la «provocazione* di Macaluso, 
ha affermato di non essere, per 
la vicenda Cirillo, «l'interlocu
tore adeguato». Lasciando in
tendere, dunque chequalcun 
altro dovrebbe essere chiamato 
a rispondere. II mintsro ha ri
cordato che è in corso una i-
struttoria e che ormai non vige 
più la prassi secondo cui ì servi
zi segreti possono agevolmente 
entrare nelle carceri. 

Macaluso: «Ma entrava an
che il camorrista Casulo che era 
latitante—». 

Martinazzoli: «E vero, è suc
cesso. Io comunque impedirò 
che neDe carceri entrino perso
ne non autorizzate*. Il ministro 
ha fatto una battuta anche tu 
Cutolo: •Deve rimanere aU'Aù-
nan». 

Macahao: «E ttoo deve i 

re dichiarato pazzo!*. 
Martinazzoli: «Sono d'accor

do». 
B dibattito nell'aula di pa

lazzo Madama ieri si è prolun-
§ato sino a tarda sera. A nome 

el governo sono intervenuti il 
ministro dell'Interno. Oscar 
Luigi Scalfaro e il ministro del
la giustizia. Mino Martinazzoli. 
Scalfaro ha risposto alle inter
pellanze e alle interrogazioni 
presentate dai vari gruppi su 
numerosi episodi delittuosi. D 
ministro ha fatto precedere le 
sue risposte da una considera
zione politica. 

Ha detto che «Q fronte della 
lotta sì estende e tenderà nei 
prossimi mesi ad articolarsi in 
manifestazioni assai pericolose 
con nuove e impensabili aper
ture di fronti», compreso quello 
del terrorismo. «Abbiamo sem
pre messo in guardia da una ec
cessiva fiducia sulla sua defini
tiva sconfitta e oggi —ha detto 
Scalfaro — con l assassinio del 
generale Hunt, abbiamo le pro

ve di una capacità di iniziati
va». Scalfaro ha definito «folle» 
la nuova impennata terroristi
ca e per questo, ha aggiunto, 
•dobbiamo attrezzarci sempre 
meglio per una battaglia che 
sarà certamente difficile». 

Sergio Sergi 
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